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Siamo un Paese stizzoso contrario a tutto
TONY ZERMO

Scritti

di ieri

n Italia non si può fare niente. E’
diventato un Paese stizzoso, con-
trario a tutto. Il progetto del Ponte

sullo Stretto è pronto, ma il governo
Monti straccia il contratto e il nuovo
sindaco di Messina, Accorinti, ti fa la
sua campagna indossando la magliet-
ta «No Ponte». Si debbono aprire i can-
tieri per la ferrovia veloce Torino-Lio-
ne che fa parte di un accordo tra i go-
verni di Roma e di Parigi, e la gente
della Val di Susa fa il diavolo a quattro
perché non la vuole e fa venire dall’e-
stero anche i Black Blok, quelli che
scassano tutto e che semidistrussero
Genova per il G8. C’è un accordo tra
l’Italia e la Nato per installare a Nisce-
mi delle mega-antenne in modo da
collegare i militari con gli aerei-radar
che sorvegliano mezzo mondo, la po-
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polazione scatta furibonda mettendo
avanti donne e bambini anche se l’Isti-
tuto superiore di Sanità assicura che
non c’è nessun pericolo per la salute.
Se poi facciamo qualcosa di serio, tipo
il Mose per riparare Venezia dall’ac-
qua alta, rischiamo di farla male per-
ché secondo l’ex sindaco Cacciari non
serve a niente.

Ora spunta la rivolta contro i veleni
siriani che vengono portati da una
nave danese nel porto di Gioia Tauro.
Il governo di Roma assicura che non ci
sono rischi, ma intanto il sindaco di

Gioia Tauro minaccia di darsi fuoco e
guida la rivolta di altri sindaci dell’a-
rea. Il fatto è che, contrariamente a
quanto ha detto qualcuno, il trasbor-
do non avverrà da nave a nave, ma do-
vrà farsi necessariamente a terra per-
ché c’è pericolo che le navi oscillando
perdano il controllo dei fusti. Con tut-
to questo non sembra che ci sia peri-
colo concreto per la gente, è al solito
uno spauracchio che serve a qualcuno
per chiedere qualcosa. Al posto della
gente mi preoccuperei della ‘ndran-
gheta infiltrata nel porto dove arriva-

no anche container pieni di droga.
In realtà è stata scelta Gioia Tauro

per portare un po’ di respiro a un por-
to che rischia di diventare marginale
perché dopo essere stato rilanciato è
ripiombato dentro la crisi. Purtroppo
è nato male. Nel ‘70 ci fu la rivolta di
Reggio Calabria privata del titolo di
capoluogo regionale a favore di Catan-
zaro, città natale del ministro Manci-
ni. Gli scontri con l’esercito durarono
più di un anno, il governo Colombo
mandò perfino i carrarmati e alla fine
promise che avrebbe realizzato il
quinto centro siderurgico a Gioia Tau-
ro. Nemmeno questo si fece perché
era zona ricca di ulivi e si scelse la
realizzazione di un porto. Lo chiama-
no il porto della mafia, ora ci arrivano
anche i veleni del Medio Oriente.

Ora i calabresi si
stanno ribellando

all’approdo a Gioia
Tauro della nave dei
veleni siriani, anche

se il governo assicura
che non c’è rischio

Il villaggio
del Web
Per vincere
la solitudine
un social network
motivazionale
ANNA RITA RAPETTA

a solitudine corrode in fretta la carica di
energia, coraggio e speranza necessaria ad
affrontare con slancio le piccole e grandi

sfide della vita. Che si tratti di rimettersi in forma
o di imparare una nuova lingua, senza un suppor-
to morale esterno, le cose si fanno più difficili. Se
non si ottengono risultati dopo i primi tentativi si
finisce per abbandonare avviliti l’impresa. Le cose
cambiano se c’è un’intera community a fare il tifo
per chi si impegna pubblicamente a raggiungere
un obiettivo. E se sul piatto abbiamo messo una
‘posta’ che potremo riprenderci solo se si dimo-
strano impegno e costanza.

L’idea di dare vita a un social network ‘motiva-
zionale’ è di Karen X Cheng, giovane designer di
San Francisco, diventata una celebrità su You Tu-
be per il suo video, Girl Learns to Dance in a Year,
che ha totalizzato più di tre milioni di visualizza-
zioni.

Karen è una giovane dalle mille risorse. Il 16
aprile del 2012 ha lasciato il suo posto di lavoro al-
la Microsoft con una canzone. Il video di “Bye,
Bye Exel and I” è diventato virale su YouTube, ma
è solo l’inizio della sua carriera digitale.

Dopo aver lasciato il suo lavoro alla Microsoft,
Karen ha deciso di trasferirsi a San Francisco per
realizzare il suo sogno segreto: imparare a ballare.
Ha ripreso i suoi progressi ogni giorno per un an-
no e alla fine ha montato un video di due minuti
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che mostra la sua trasformazione da insicura prin-
cipiante a volteggiante ballerina. Un’esperienza
che ha ispirato molti. I commenti degli utenti so-
no stati il trampolino di lancio per la nuova avven-
tura: creare Give it 100, una piattaforma social per
incoraggiare quelli che, come lei, decidono di de-
dicarsi anima e corpo all’apprendimento di una
nuova abilità.

La sfida, infatti, è quella di scegliere un obietti-
vo e lavorare con costanza per 100 giorni allo sco-
po di realizzarlo. Ogni giorno bisogna postare un
video per tracciare i progressi e dimostrare l’impe-
gno e la costanza.

Per incentivare gli utenti, Give it 100 fa leva sui
soldi: all’iscrizione si pagano 100 dollari che saran-
no restituiti al completamento del percorso. Per
ogni giorno che non carichi un video, e quindi
perdi ti allontani dall’obiettivo, una parte dei sol-
di viene donata in beneficenza.

“Questa non è una storia che parla di danza -
scrive Karen nella descrizione del video che ha
ispirato la piattaforma -. Parla di qualcuno che
aveva un sogno e non sapeva come realizzarlo, ma
ha deciso di provarci lo stesso. Quando guardi
qualcuno che si esibisce, lo vedi al massimo della
sua forma. Quando segnano il punto vincente o
vendono la loro azienda per miliardi, assisti al lo-
ro momento di gloria. Ciò che non vedi, invece, so-
no le migliaia di ore di preparazione. Non vedi il
momento in cui hanno iniziato. Il momento in
cui erano come te e si domandavano se ci sarebbe-
ro mai riusciti”.

Come lei, sul social network in molti si cimen-
tano nelle imprese più disparate e la community fa
da supporto con i ‘like’ ai video che documentano
i progressi quotidiani. C’è chi si propone di perde-
re peso e chi di imparare a suonare l’ukulele. Ma
anche chi posta le fasi delle riabilitazione dopo una
lunga malattia. La forza di volontà ritrova linfa
nel potere video-centrico di un social network.

Lascia il suo lavoro alla Microsoft
per realizzare un sogno segreto:
imparare a ballare. Ne nasce una

iniziativa che in Rete va alla grande

L’ I NTERVENTO

MERITOCRAZIA
E MOBILITÀ

SOCIALE
FRANCESCO CONIGLIONE

i parla tanto oggi di meritocrazia, veden-
do in essa il toccasana dell’attuale crisi –
culturale, politica, sociale – dell’Italia. In

una società governata da ceti e privilegi basati
sulla ereditarietà, il merito è già tutto inscritto
nella suddivisione castale. In una società com-
piutamente democratica, basata sull’eguaglian-
za e sulla mobilità sociale, pure non si parla di
merito, in quanto si assume che è lo stesso
principio democratico a costituire il meccani-
smo che porta i migliori a prevalere per le pro-
prie virtù e qualità, che hanno sempre modo di
farsi luce, di affermarsi nel posto e nel modo do-
vuto.

Si parla di merito solo quando i due meccani-
smi si inceppano, in una situazione patologica,
malsana, inceppata. Nelle società democratiche,
la degenerazione deriva dal fatto che il principio
in base al quale esse garantiscono un governo
migliore rispetto a quelle oligarchiche o casta-
li – la libera competizione di ingegni permette-
rebbe ai migliori di ottenere i posti di maggio-
re responsabilità sociale e politica – viene di fat-
to a bloccarsi per il progressivo vanificarsi di ef-
ficienti meccanismi di mobilità sociale e per il
consolidarsi di élites che si autoriproducono in
base al vantaggio posizionale occupato nella so-
cietà (i notai che hanno figli notai, ecc.).

In una situazione del genere diventa interes-
se delle élites evitare tutte le misure che possa-
no minacciare il proprio privilegio e quindi – in-
nanzi tutto – inceppare i meccanismi che con-
trastano una mobilità sociale rischiosa per le lo-
ro rendite di posizione. Ciò può avvenire innan-
zi tutto col minare uno dei modi che è stato sto-
ricamente il fattore principale di mobilità socia-
le, cui i meritevoli e le classi disagiate e margi-
nali potevano avere più facilmente accesso: un
sistema pubblico, universale, egualitario e laico
di formazione e di qualificazione per l’accesso
alle professioni e ai ruoli più elevati della scala
sociale. Come ha dimostrato una recente ricer-
ca, le società in cui esso non esista, sostituito da
una formazione avente caratteristiche duali (ad
es. università d’élite per pochi e università nor-
mali, rivolte alla maggior parte della popolazio-
ne), hanno conosciuto un decremento della
mobilità sociale (tipicamente USA e UK). La
medesima direzione che anche l’università ita-
liana sembra stia per imboccare dopo le riforme
degli ultimi anni.

Facile intuire quali saranno le conseguenze di
tale politica meritocratica: dal momento che es-
sa viene implementata non ristrutturando o
rimettendo in sesto il sistema democratico (o il
sistema universitario), ricalibrandone il com-
plesso dei meccanismi, ma mediante singoli
momenti decisionali in cui un numero limitato
di persone si assume l’onere di operare una se-
lezione, essa sarà esposta a tutte le influenze e
le convenienze che inevitabilmente hanno la
prevalenza sulla buona intenzione dei singoli. E
le “valutazioni oggettive” (indici numerici, test,
mediane, criteri, prove di esame, concorsi) fini-
scono per essere solo un modo per celare, die-
tro lo schermo di una neutralità inattaccabile
dai non addetti ai lavori, scelte discrezionali in
cui il merito finisce per diventare solo un alibi
ideologico. Le politiche meritocratiche sono il
sintomo di società malate, non la loro terapia.

In sostanza la meritocrazia – nelle attuali
condizioni di fatto – costituisce una scorciatoia
per non affrontare un problema più serio e ra-
dicale: la crisi dei meccanismi atti ad assicura-
re una efficace mobilità sociale e perciò il fun-
zionamento autentico di una società democra-
tica. Il giusto premio del merito può essere favo-
rito a condizione che esso sia il frutto di un
processo selettivo distribuito nel tempo e nel-
lo spazio (con istituzioni intercambiabili, aven-
ti tutte un livello qualitativo comparabile, diffu-
se sul territorio ecc.). Non può avvenire quando
invece esso sia concentrato nel tempo (un uni-
co esame, un’unica prova, un unico test) e nel-
lo spazio (pochi hub di eccellenza, concentrati
in certe regioni), nonché gestito da ristrette
cerchie di autonominatisi “eccellenti”o, peg-
gio, scelti dalla classe politica dominante. La
meritocrazia così intesa finisce per essere il
malinconico lamento di una intellighenzia de-
pauperata e marginalizzata, la sua petulante e
patetica aspirazione a governarne i meccanismi,
nella speranza di accomodarsi al desco delle at-
tuali élites. Con il sentito ringraziamento di
queste ultime.
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L’intesa. Come misurare il
peso di ciascun soggetto
negoziale e regolare i rapporti
fra iscritti e non iscritti al
sindacato nella stipula dei
contratti? Le nuove regole

Sindacati-Confindustria
accordo straordinario
Sulla rappresentanza una vera e propria riforma istituzionale
RAFFAELE BONANNI*

entre tutto il sistema poli-
tico annaspa alla ricerca di
una sua identità program-

matica e valoriale, le parti sociali
hanno, ancora una volta, dato un se-
gnale concreto di vitalità e di indiriz-
zo alle relazioni industriali.

L’accordo sulla rappresentanza, si-
glato nei giorni scorsi tra sindacati e
confindustria, è una straordinaria
“riforma istituzionale” che sana un
‘vulnus’ sulla certificazione della rap-
presentatività sindacale che esisteva
fin dal varo della Costituzione re-
pubblicana.

Chi rappresenta chi? Come misu-
rare il peso di ciascun soggetto nego-
ziale e regolare il rapporto fra iscrit-
ti e non iscritti al sindacato nella sti-
pula dei contratti? Temi che tanto
hanno appassionato in questi anni i
giuslavoristi e sui quali, recentemen-
te, alcune forze politiche si sono mi-
surate con una vecchia visione stata-
lista e a tratti populista, nel tentativo
di appropriarsi dei temi che regolano
la vita associativa. Ma il mondo del
lavoro non ha bisogno di altre leggi,
né di ricorrere alla supplenza, della
magistratura.

Una legge sulla rappresentatività
aprirebbe solo uno scontro politico
ed ideologico sulla natura e sulla
concezione stessa del sindacato e
delle associazioni imprenditoriali.
Metterebbe a rischio il rapporto tra
società e stato, la garanzia costituzio-
nale dell’autonomia del sociale e dei
corpi intermedi. Ciascuno deve fare il
proprio mestiere nel nostro paese,
senza invadere le espressioni libere
ed autonome della società, o peg-
gio, mettendo in discussioni i princi-
pi ed i valori profondi della sussi-
diarietà.

Tutto il sindacato e le imprese de-
vono ora concorrere insieme al supe-
ramento dei tanti ritardi che gravano
sul sistema industriale e sul paese in-
tero: i costi dell’energia e delle tasse
troppe alti, le infrastrutture insuffi-
cienti, le troppe pastoie burocrati-
che, la giustizia civile lenta. Su questi
essenziali fattori di sviluppo dobbia-
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mo fare una battaglia comune, incal-
zando il Governo e tutte le forze po-
litiche.

Basta con le promesse, i vecchi ri-
tuali, i teatrini mediatici. Le parti so-
ciali hanno fatto un passo avanti con-
creto, rispetto alle esigenze di un si-
stema produttivo che per crescere
ha bisogno di stabilità e certezza di
impegni reciproci nelle relazioni sin-
dacali e nei contratti collettivi ed
aziendali. La politica, se ne e’ capace,
faccia altrettanto.

Con l’accordo sulla rappresentan-
za si è aperta anche una nuova sfida
per tutti: cambiare il sistema capita-

listico italiano attraverso l’aziona-
riato collettivo dei lavoratori. Questa
è la vera svolta culturale ed econo-
mica. La “rivoluzione silenziosa” del-
le Poste, con la cessione gratuita ai
dipendenti di una quota delle azioni
(noi auspichiamo che si arrivi come
in Inghilterra almeno al 10 %), va
estesa a tutte le grandi aziende italia-
ne. E’ giunto il momento di valutare
se e come un modello di riferimento
simile a quello tedesco può essere
mutuato nel nostro paese, applican-
do l’articolo 46 della Costituzione.

La destra economica ha sempre
considerato il lavoratore come un
soggetto “residuale” nell’assetto ca-
pitalistico. La sinistra invece è stata
prigioniera del pregiudizio secondo
cui la partecipazione alla gestione
sarebbe stata “compromissoria”.

Ma tenendolo lontano dalle scelte,
si toglie al lavoratore un formidabile
strumento di potere, non solo per
legare il salario ai profitti aziendali
ed al successo dell’impresa, ma so-
prattutto per concorrere ad una de-
mocratizzazione della finanza ita-
liana. Non si tratta, quindi, solo di far
eleggere i rappresentanti dei lavora-
tori nei consigli d’amministrazione,
come fa bene a proporre il “Jobs act”
del Pd di Matteo Renzi, che contiene
anche innovazioni importanti contro
la precarietà del lavoro, non a caso
proposte dalla Cisl fin dal 2001.

Si tratta anche di costruire final-
mente nel nostro paese un sistema
di democrazia economica nel quale i
fondi azionari collettivi dei lavorato-
ri (a cui si deve legare anche la quo-
ta di previdenza integrativa ma ren-
dendola obbligatoria) possano inter-
venire di diritto nel capitale d’im-
presa, proprio per vigilare ed indiriz-
zare le scelte dei gruppi manageria-
li.

Questa è sempre stata, storica-
mente, la battaglia della Cisl. La par-
tecipazione è lo strumento, per mi-
gliorare la qualità dei servizi, aumen-
tare la produttività delle aziende, in
modo da renderle più competitive e
concorrenziali sul mercato sempre
più globale.

*Segretario Generale Cisl

Alle Poste s’è
attuata una
«rivoluzione
silenziosa» nei
contratti
attraverso
l’azionariato
collettivo dei
lavoratori
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